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                                                            INTRODUZIONE
      La scena al pozzo di Giacobbe è una delle più uma​ne e più belle del quarto Vangelo.

      «Per la ricchezza dei suoi richiami biblici, per la poesia della sua cornice, – poesia degli incontri vicino al pozzo, poesia delle sorgenti miracolose, del​le acque zampillanti, delle messi biondeggianti – per la delicatezza e la profondità del dialogo tra Gesù e questa donna, fino a quel momento una sconosciuta e tra poco una credente, per l’ampiezza infine delle prospet​tive religiose che apre sulla missione della Chiesa e sulla adorazione del Padre nello Spirito e nella ve​rità, questa pagina di S. Giovanni lascia in tutti quelli che l’hanno letta e meditata una impressione indimenticabile»(1).
     Alcuni(2) hanno voluto dare a questo racconto un’interpretazione psicologica e pastorale (3), altri propongono un’esegesi sacramentale (4):
     «Gli ultimi versetti dell’unità precedente collocano l’episodio che segue sotto il segno del battesimo: quello di Giovanni e quello che è preferibile attribuire ai discepoli di Gesù piuttosto che a Gesù stesso. L’incontro tra Gesù e la samaritana si inserisce in questa prospettiva. Si tratta di una catechesi battesimale. Che cosa avviene quando Gesù si rivela come il battesimo in atto, come il fondamento di ogni battesimo e anche di ogni possibile atto sacramentale? Questa è la domanda. Il racconto e i dialoghi di cui è intessuto danno una risposta completa e ricca di sfumature»(5).
     Questa  ricerca  ha come  scopo quello  di  comprendere  i  termini  dono  di  Dio (6)  e  acqua  viva  di  Gv  4,1- 42   a   partire    dalla  consapevolezza che la teologia di Giovanni è una  teologia che ha per centro il Verbo incarnato e per fine, esplicitamente confessato, susci​tare la fede nel Figlio di Dio fatto uomo (Gv 20,31). 
     Nel lavoro di lettura del testo biblico unisco insieme le esigenze della teologica biblica e quelle delle applicazioni pastorali. Attraverso, poi, la lettura dei Padri della Chiesa(7) cerco di analizzare il testo giovanneo non limitandomi solo all’esegesi dell’epoca contemporanea (8).

La ricerca risulta così impostata:

· analisi teologica di Gv 4,1- 42;
                -    interpretazione nei Padri (9)
CONCLUSIONI
      A Sichar, presso il pozzo di Giacobbe, verso mezzogiorno, s’incontrano Gesù e la Samaritana. 
      Nel colloquio Gesù si rivolge alla donna dicendole: 
      «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice “dammi da bere”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva» (Gv 4,10). 
      Dalla struttura a chiasmo della frase risulta che il dono di Dio è l’acqua viva.  

     Quest’acqua viva, viene “data” da Gesù: va sottolineato il ricorrere frequente del verbo “dare” in questa pericope. 
      Da tutto il contesto del racconto, imperniato sull’automanifestazione progressiva di Gesù, sembra che l’acqua viva data da Gesù sia proprio il suo rivelarsi. 
      È questo il filo conduttore di tutto il brano: infatti Gesù si presenta più grande di Giacobbe (Gv 4,12-13), che ha dato il pozzo presso Sichar, mentre Gesù donerà non acqua, ma acqua viva che disseta per sempre; Gesù è inoltre un profeta (Gv 4,19), se riesce a leggere nella vita privata della donna; ancor più si presenta alla donna come Messia (Gv 4,26): «Sono io che ti parlo»; alla fine del racconto è proclamato come il Salvatore del mondo (Gv 4,42) dagli stessi samaritani. 
     «Il Signore promette alla samaritana un’acqua capace di trasformarsi, in chi ne beve, in sorgente che zampilla per la vita eterna, cosicché chi ne beve non abbia più sete. Qui la simbologia del pozzo è legata alla storia della salvezza di Israele. 
     Già alla vocazione di Natanaele Gesù si era rivelato come il nuovo, più grande Giacobbe: sopra la pietra usata come cuscino per dormire, Giacobbe aveva visto, in visione notturna, gli angeli di Dio che salivano e scendevano. Gesù predice a Natanaele che i suoi discepoli vedranno il cielo aprirsi sopra di Lui e gli angeli di Dio salire e scendere (1,5). 
     Qui al pozzo di Giacobbe, incontriamo Giacobbe come il grande capostipite che, con il pozzo, ha donato l’acqua, l’elemento fondamentale della vita. Nell’uomo, però, vi è una sete più grande – al di là dell’acqua del pozzo –  poiché egli cerca una vita che vada oltre la sfera biologica. 
     Ritroveremo la medesima tensione intrinseca all’essere – uomo nel capitolo sul pane: Mosè ha donato la manna, ha dato il pane dal cielo. Ma era, appunto, sempre “pane” terreno. La manna è una promessa: il nuovo Mosè deve dare ancora pane. Ma anche in questo caso deve essere dato qualcosa che è di più di quanto poteva essere la manna. 
     Emerge di nuovo la tensione dell’uomo verso l’infinito, verso un altro “pane” che sia davvero “pane del cielo”. Così la promessa della nuova acqua e del nuovo pane si corrispondono. 
     Corrispondano all’altra dimensione della vita, di cui l’uomo ha inevitabilmente un grande desiderio. 
     Giovanni distingue bíos e zoé – la vita biologica e quella vita completa che, essendo essa stessa sorgente, non è sottoposta al morire e al divenire che caratterizzano l’intera creazione. Così, nel dialogo con la samaritana, l’acqua diventa ancora – seppure ora in modo diverso –  simbolo del Pneuma, del vero potere vitale che placa la sete più profonda dell’uomo e gli dona la vita totale, che egli attende senza conoscerla»(161).
      È questa l’acqua viva che Gesù vuol donare. Infatti, la donna appena appreso che Gesù è il Messia, lascia la brocca e va in città. Ormai non le serve più l’acqua del pozzo, ha trovato un’altra acqua, molto più fresca e dissetante: è Gesù, il Messia, che le si è manifestato.
      «L’acqua viva appare come espressione figurata accanto ad altre, con le quali il Gesù giovanneo indica se stesso o i suoi doni, come il “pane”, la “vite”, la “porta”, la “via”. L’espressione figurata del pane del cielo dà un’indicazione importante anche per l’acqua viva: il rapporto tra il dono e il donatore. Come Gesù è ed offre il pane vivo che dà vita (Gv 6,27), così non si può separare la conoscenza della sua persona dalla conoscenza del suo dono dell’acqua viva. 
     Chi riconosce lui essenzialmente come la “parola” rivelatrice e salvifica, comprende anche il suo dono: rivelazione e vita; poiché soltanto il Rivelatore che si è fatto carne, che è la luce e la vita divina (Gv 1,4; 8,12; 11,25; 14,6), ha il potere di trasmettere questa vita (Gv 5,25 s; 6,57), attraverso la parola (Gv 5,25; 6,63; 8,51) e il sacramento (Gv 3,5; 6,53s). Così la frase che spinge la donna alla riflessione e vuole suscitare in lei altre domande, diventa anche una rivelazione per i futuri credenti, esortandoli a riconoscere il vero dono di Dio e colui che solo ha il potere di darlo, o viceversa, a riconoscere colui che pronunzia la parola di Dio e a pregarlo di concedere il suo dono»(162).
     Nell’ambito della tradizione biblica il simbolo dell’acqua viva oscilla tra due equivalenze: la rivelazione di Dio, identificata con la sua parola, legge e sapienza, e lo Spirito (Is 32,15; 44,3-4; Ez 47,1-12; Zc 12,10; 13,1; 14,8).  Bisogna notare che alle spalle dell’evangelista c’è tutta una tradizione veterotestamentaria e giudaica che fa riecheggiare l’unità tra l’acqua e lo Spirito (163).

     L’attuale manifestazione di Gesù ai samaritani avrà la pienezza nel futuro, quando Gesù potrà dare in abbondanza acqua viva a «chiunque vorrà berla» (Gv 4,13). Ciò avverrà dopo la sua esaltazione, quando con la morte e la resurrezione otterrà la gloria che aveva presso il Padre (Gv 7,37-39). 
     Da questo momento il dono di Dio sarà pienamente effuso sui credenti ed essi potranno riconoscere in Cristo il Figlio di Dio e ottenere la vita. Ora dal vangelo di Giovanni appare che sarà proprio lo Spirito di verità a far sì che la verità di Gesù, cioè il suo rivelarsi come Figlio di Dio, venga accolta nel cuore dei discepoli per essere interiorizzata, attualizzata, approfondita, nel tempo della Chiesa (Gv 13-17).

     Il dono di Dio si presenta dunque come il “darsi” dell’automanifestazione di Gesù a noi, che dalla glorificazione di Cristo diventa possibile solo nello Spirito (164).

     Acqua viva come dono dell’autorivelazione di Gesù o come dono dello Spirito Santo? Non c’è ragione di scegliere tra queste due interpretazioni: è evidente che spesso il simbolismo giovanneo è polivalente. Con Brown si ritiene corretto interpretare l’acqua viva con la rivelazione e insieme con lo Spirito Santo.
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     (2) Cf G. Friedrich, Chi è Gesù? Il messaggio del quarto evangelista nella pericope della Samaritana, Paideia, Brescia 1975, 12.


     (3) «Il capitolo quarto di Giovanni è stato visto come un esempio tipico del modo in cui deve esser condotto un colloquio pastorale e psicologicamente valido, per portare gli uomini a riconoscere peccati e colpevolezze, sì che si pentano delle loro azioni, si convertano e si diano ad una vita nuova... Gv 4 non può, tuttavia, essere considerato come una tipica storia di conversione, nella quale Gesù con l’acutezza e il tatto psicologico di un vero maestro di spirito porta una donna moralmente depravata a riconoscere i propri peccati e a pentirsi del suo passato, inducendola a iniziare una vita nuova: nella fede in Gesù Cristo e liberata dalla colpa... La narrazione non termina col dire che egli dà alla donna convertita consigli spirituali atti a illuminarla sulla vita che di lì avanti deve condurre nel matrimonio, e sul modo di perseverare al sicuro dalla tentazione per l’avvenire...Tutto questo è taciuto e se ne può concludere che lo scopo della narrazione è un altro». G. Friedrich, 14-16.


     (4) L’acqua viva sarebbe l’acqua del battesimo, il cibo di cui parla Gesù in 4,13-34 evocherebbe l’Eucarestia. Cf  G. Friedrich, 16-18.


     (5) Y. Simoens, Secondo Giovanni. Una traduzione e una interpretazione, EDB, Bologna, 2000, 271.


     (6) L’espressione dono di Dio, in greco dorea tou theou, si trova solo  nel Vangelo di Giovanni e negli Atti degli Apostoli, in occasione dell’evangelizzazione della Samaria, precisamente al momento della conversione di Simon Mago (At 8,20).


    (7) Il primo commento al quarto Vangelo è di Eraclone, gnostico della scuola di Valentino, della seconda metà del II secolo. A Tolomeo della stessa scuola è attribuito un breve commento al prologo di Giovanni, la prima citazione esplicita del nostro Vangelo da parte di un autore ortodosso risale alla fine del secondo secolo (Teofilo di Antiochia, Ad Autolycum II,22 ). Nei testi del secondo secolo si possono rilevare delle affinità tematiche e conoscenze lessicali. Con Ireneo di Smirne, vescovo di Lione, il quarto Vangelo è testo autorevole a servizio della fede. Solo in Origene di Alessandria ( 185-254 ) si ha il primo commento sistematico al quarto Vangelo. I commentatori greci del secolo IV-V risentono del clima delle controversie cristologiche, in particolare quella provocata dal presbitero alessandrino Ario attorno alla natura del Lógos. In chiave antiariana si pone il commentario di Teodoro di Mopsuestia in Cilicia (350-428). Discepolo di Diodoro di Tarso, fu coinvolto nella questione dei “Tre capitoli” e condannato al Concilio di Costantinopoli del 553, insieme a Teodoreto di Ciro e Iba di Edessa su pressione dei monofisiti sotto l’accusa di filonestorianesimo. Perciò gran parte delle opere sono andate perdute eccetto quelle tradotte in siriaco come il commento al quarto Vangelo.  L’altro commento giovanneo dell’ambiente antiocheno è quello di Giovanni Crisostomo (354 – 407). Nell’ambiente alessandrino agli inizi del V secolo viene preparato un ampio commento ad opera di Cirillo. Nato verso il 370/80 e morto nel 444, Cirillo nel 412 succede alla cattedra di Alessandria allo zio Teofilo. Nella Chiesa occidentale latina domina incontrastato il commento giovanneo del vescovo d’Ippona, Agostino (354-430).





(8) La letteratura sul quarto Vangelo in quest’ultimo secolo si è moltiplicata ad un ritmo impressionante. Solo negli ultimi vent’anni si sono stampati oltre seimila titoli di commenti e studi sul nostro Vangelo.


(9) La ricerca, dopo aver preso in esame in maniera sommaria i Padri fino al IV secolo, analizza tre grandi commentatori a Giovanni dei secoli d’oro della patristica: Giovanni Crisostomo, Agostino  e Cirillo di Alessandria.


     (161) Benedetto XVI, 281-282.


     (162) R. Schnackenburg, 638.


     (163) G. Ferraro, 61-68.


     (164) Per la stragrande maggioranza dei commentatori antichi l’acqua viva, promessa da Gesù è lo Spirito Santo, fonte di fecondità (Cirillo), primizia di vita eterna (Teodoro di Mopsuestia), acqua che purifica (Giovanni Crisostomo), dono di Dio ( Agostino ). Come sempre originale e diversificata è l’interpretazione di Origine che contrappone l’acqua viva del pozzo di Giacobbe – la Scrittura interpretata a diversi livelli – e l’acqua viva promessa da Gesù, che sono «gli insegnamenti dello Spirito», la fonte data dal Cristo che zampilla fino alla vita eterna.





